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È un allarme vero quel «Al lupo, al
lupo!» lanciato dal direttore della ri-
vista mensile Confronti, Gian Mario
Gillio. Il rischio di chiusura è reale.
Come tutte quelle testate non-pro-
fit, cooperative e di idee dalla forte
identità culturale, ma dalle scarse ri-

sorse. Nessuno sponsor pubblicita-
rio e tante inchieste e approfondi-
menti sulla ricchezza delle identità
culturali e religiose presenti nel no-
stro paese, sulla forza del dialogo -
in particolare con l’islam - secondo
un filo preciso: costruire vie di com-
prensione e di rispetto tra mondi ap-
parentemente incomunicabili. Tes-
sere quel dialogo indispensabile per
costruire strade di pace: questa è la
vocazione della rivista, resasi un ri-
ferimento importante per chi rifiuta
la violenza della semplificazione e
si pone, con laicità, nella condizione
dell’ascolto. Una linea editoriale
che in modo concreto aiuta a difen-
dere la dignità della persona, spesso

immigrata, che è «minoranza» cultu-
rale e religiosa nel nostro Paese.
Che concorre a formare quel senso
della «cittadinanza consapevole»,
fondamentale per dare applicazio-
ne concreta alla Carta Costituziona-
le in un’Italia che cambia.

Lo sottolinea lo stesso direttore:
«Nel nostro piccolo, difendiamo e
diffondiamo i valori della laicità,
del dialogo, del pluralismo e della
democrazia».

La storia di Confronti è antica. La
edita la cooperativa Com-Nuovi Tem-
pi, che fu la testata conciliare legata
alla comunità di base ed evangeli-
che. Oggi offre un prodotto di nic-
chia, che non segue le mode. Per
questo è ancora più prezioso.

Gillio, senza calcare i toni, con so-
brietà lancia l’allarme. La rivista è ta-
gliata fuori dalla distribuzione nelle
librerie. Dal 2008 si è vista cancella-
re le agevolazioni per le tariffe degli
abbonamenti postali. I conti non tor-
nano più. Lo squilibrio economico si
è fatto insostenibile. Un destino con-
diviso con altre testate culturali e po-
litiche che non hanno alle spalle
grandi gruppi economici. È così che
si colpisce il pluralismo nel nostro

paese.
Tre mesi di vita. Fino al 31 di-

cembre 2011. Questo è il tempo
che si è data Confronti. La redazio-
ne lancia una campagna di autofi-
nanziamento straordinario, di sot-
toscrizione e abbonamenti. Orga-
nizza iniziative a suo sostegno per
scongiurare la chiusura. La prima
si terrà domenica 6 novembre a Ro-
ma alle ore 21 al teatro Ambra
(Garbatella): «Musiche e parole
per la libertà d’informazione» è il
titolo della serata. Artisti, persona-
lità della cultura e dell’informazio-
ne testimonieranno la loro amici-
zia per Confronti.

Per «salvare la baracca» direzio-
ne, redazione e collaboratori han-
no deciso di rinunciare allo stipen-
dio di dicembre. Il resto, la diffe-
renza, sono chiamati a farla coloro
che credono nel pluralismo delle
idee. Soprattutto sottoscrivendo
abbonamenti. «Ci darete la forza
di poter continuare e ci darete so-
prattutto energia e consapevolez-
za del fatto che voi ci siete e non ci
lasciate soli» è l’auspicio del diret-
tore. Aiutiamolo a non portare i li-
bri in tribunale.❖

Tre mesi per salvare
la rivista «Confronti»
Voce delle minoranze
Il mensile «Confronti» rischia la
chiusura. La testata impegnata
nel dialogo tra le culture e le reli-
gioni si è data tre mesi di tempo.
L’appello del direttore. Dicem-
bre senza stipendio. Il 6 al teatro
Ambra spettacolo di solidarietà.

ROMA

Giornalisti
Rai verso
lo sciopero

Rotte le trattative tra la Rai e l'Usigrai: lo annuncia il sindacato dei giornalisti, pronti
alloscioperogeneralechesaràfissatooggidopoleconsultazioniconlealtresiglesindacali.
La rottura è avvenuta sulle trasmissioni regionali inglobate in RaiNews. Secondo Verna,
segretarioUsigrai«è inpericolo lasopravvivenza delserviziopubblico» ormai«dismesso».
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